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Comunicato stampa 

Attacco al canone tv: CI RISIAMO! 
Neppure fosse una litania di Natale, la questione del canone RAI ritorna puntualmente 

alla ribalta, grazie alle esternazioni del politico di turno che, per “captatio 

benevolentiae” verso la platea di fronte alla quale si esibisce, non esita a formulare 

stravaganti ipotesi di riduzione del contributo statale alla RAI. 

Stavolta è toccato al Ministro per le Autonomie Francesco Boccia che, come si 

apprende oggi dagli articoli di stampa, in occasione di un convegno pubblico, avrebbe 

testualmente detto: 

“Non penso sia più tollerabile un canone, al tempo della società digitale, interamente 

assorbito dalla Rai”, spiega Boccia a margine di un evento a Milano. “Serve aprire un 

dibattito serio”, tra l’altro, “sulla destinazione della quota di canone Rai, pagato dai 

cittadini”. E ancora: “Tv locali, in forte crisi, giornali locali e nazionali con 

approfondimenti territoriali e gli stessi giornali on line con giornalisti professionisti oggi 

rischiano di ridimensionare le proprie attività perché non reggono il confronto con un 

mondo senza regole da un lato, e un mondo come quello Rai chiuso a riccio dall’altro 

ma protetto nella sua conservazione dalla politica più retrograda”. 

Noi non aggiungiamo altro e lasciamo i colleghi della RAI alle loro amare 

considerazioni. 

Vogliamo solo rammentare al Ministro Boccia che, a causa di precedenti 

determinazioni di ministri e sottosegretari del suo stesso partito, la Rai si è vista, in 

rapida successione: 

 Ridurre l’importo del canone da 114 euro a 90 euro annui. 

 Sottrarre 150 milioni di Euro dal bilancio della RAI che, a sua volta, per tappare 

il buco ha dovuto vendere il 45% di RAI WAY. 

 Cambiare la legge che prevedeva il canone RAI come tassa di scopo 

trasformandolo in contributo proveniente dalla fiscalità generale. 

 Ridurre il ristorno dell’extragettito del canone dal 60% al 50%. 

 Ulteriore riduzione del 5% dell’extragettito come da legge di stabilità 190/2014.  
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In pratica la RAI, a causa dei pesanti tagli intervenuti sulle risorse da canone e 

calcolando che la raccolta pubblicitaria è passata dai circa 1.300 milioni di Euro del 

2008 ai circa 600 milioni del 2019, dispone oggi  delle stesse risorse economiche che 

aveva 10 anni fa quando l’evasione dal pagamento del canone era oltre il 30%. 

Sono stati fatti miracoli per tenere in equilibrio i conti, anche grazie all’impegno dei 

lavoratori che hanno raggiunto una maggiore capacità produttiva, a fronte di massicci 

esodi di personale. 

Su questo grave episodio, che riguarda le dichiarazioni di un ministro in carica, 

chiamiamo i vertici aziendali e il Consiglio di Amministrazione RAI a una presa di 

posizione immediata, determinata e granitica, a tutela del Servizio Pubblico 

Radiotelevisivo, del suo perimetro aziendale e dei lavoratori che vi operano. 

Roma, 13 novembre 2019  

 

Segreteria Nazionale Libersind Confsal 

 


